13. FAQ n.13
Cosa pensa la decrescita del potere delle banche e del ruolo del denaro?
La decrescita propone la riappropriazione collettiva delle istituzioni monetarie attraverso una loro ricostituzione politica democratica, partecipata, responsabile ed ecologica. 
É ormai ben noto il ruolo determinante esercitato dal sistema finanziario e dalle banche nell’amplificare l’attuale crisi economica. Probabilmente la responsabilità principale va individuata nella gestione truffaldina e fallimentare di un’istituzione che è – o dovrebbe essere – pubblica come il denaro, ma che è stata piegata a fini particolaristici, speculativi, scaricando i costi sulla collettività e consentendo a pochi agenti finanziari privi di scrupoli l’accumulo di fortune enormi. 
Da anni masse abnormi di denaro-debito emesse liberamente e sconsideratamente dalle organizzazioni finanziarie stanno alimentando un aumento ipertrofico delle attività speculative, una crescita continua dei prezzi delle risorse oggetto di speculazione, finendo per rendere “scarse” le stesse masse monetarie necessarie a far funzionare tutto il sistema. Anche le vecchie “casse di risparmio” e le piccole banche regionali si sono fatte in gran parte coinvolgere nella grande truffa globale, arrivando a dilapidare gran parte dei risparmi accumulati dalle famiglie, soprattutto statunitensi ma anche italiane, e ampliando la situazione debitoria globale.  

Dobbiamo però tener presente che il circolo vizioso che si stabilisce tra attività bancarie, denaro e debito non dipende solo dalle condizioni della crisi attuale, ma è riguarda la stessa prospettiva della crescita economica capitalistica. Il pagamento d’interessi sul denaro-debito costringe tutti a rilanciare lo sfruttamento di ogni risorsa disponibile, anche in fase di stagnazione, e porta ad alimentare i processi inflazionistici che richiedono interessi sempre più alti, amplificando condizioni ormai endemiche di crisi e di debito, pubblico e privato, e rilanciando i processi di sfruttamento e il degrado ambientale in una spirale perversa apparentemente inarrestabile. 
Anche per fronteggiare il problema del pagamento di tassi d’interesse esosi e per cercare di ricostituire legami sociali più solidali equi e responsabili, sono andate delineandosi ormai da alcuni decenni ipotesi ed esperienze di una pluralità di sistemi monetari o pseudo monetari locali, basati su principi di solidarietà ed equità e senza interessi né inflazione. All’interno dello stesso movimento italiano per la decrescita sono state elaborate ipotesi per lo sviluppo di nuove strumentazioni monetarie che potessero risultare compatibili con i bisogni comunitari, le esigenze dei territori e le prospettive di riconversione/riqualificazione delle istituzioni economiche, incluse quelle monetarie, per renderle più compatibili con una cultura ecologica.
Al di là della comune convergenza verso ipotesi di monete solidali, senza interessi e senza inflazione, generalmente radicate su dimensioni territoriali limitate, bisogna ricordare che esistono ipotesi e sperimentazioni di monete locali abbastanza diverse tra loro, sia nella considerazione del ruolo che possono svolgere i sistemi monetari o pseudo monetari ispirati a principi di solidarietà, equità ed ecocompatibilità, sia nel rapporto che questi possono sviluppare con i sistemi monetari ufficiali. Ci sono infatti approcci o concezioni di monete locali che intendono porsi in qualche modo in alternativa o competizione rispetto alle forme monetarie ufficiali, e altri che si muovono in un’ottica di complementarietà, al fine di aumentare i livelli di occupazione e rilanciare le economie locali. É specialmente quest’ultimo tipo di approccio che sta prevalendo tanto nella ricerca quanto nelle pratiche concrete, come avviene nel caso degli SCEC, sperimentati da qualche tempo in Italia, mentre è poco considerata l’ipotesi abbastanza realistica che le stesse monete complementari possano sostenere le dinamiche accrescitive e inflazionistiche dominanti piuttosto che ridurle.
Va detto che, tranne pochi casi isolati, l’impatto pratico delle monete complementari o alternative è risultato complessivamente scarso, non solo nel tentativo di contrastare lo strapotere del sistema finanziario speculativo, ma anche nel fronteggiare le stesse condizioni di crisi. Gli obiettivi solitamente perseguiti sono stati e sono in genere molto limitati, forse troppo limitati rispetto ai costi ridotti ma comunque necessari per attivare un sistema di monete complementari, e anche rispetto alle esigenze di cambiamento che si impongono oggi. Tuttavia il potenziale delle esperienze di sistemi monetari alternativi, specialmente dei sistemi di crediti mutuali e comunitari, resta però enorme, proprio alla luce degli sviluppi estremamente contradditori, manifestamene disfunzionali ed apertamente dissipativi degli attuali sistemi di credito monetario, intrecciati indissolubilmente con i destini fallimentari della finanziarizzazione speculativa globale. 
Un sistema di crediti comunitari senza interessi, gestito da governi locali e basato su proprie unità di misura del valore dei beni/servizi scambiati (come ore di lavoro convertibili in livelli retributivi medi) potrebbe non solo attivare “lavoro inoccupato” per soddisfare bisogni legati alla fruizione dei patrimoni ambientali, ma anche finanziare una parte considerevole delle spese pubbliche per la cura dei beni comuni. Potrebbe aiutare a sviluppare un sistema di accantonamento previdenziale liberato dall’inflazione e dall’inevitabile destino dissipativo che attende tutti i fondi pensione stretti nelle spire della speculazione finanziaria globale. E potrebbe infine contribuire al recupero di un patrimonio abitativo comune, rilanciando relazioni mutuali e cooperative negli ambiti comunitari locali e portando a ridurre drasticamente i costi sostenuti per il bene casa.
Le banche etiche possono svolgere un ruolo importante in questo processo, sicuramente difficile e lungo, così come possono risultare utili le attuali campagne contro la finanziarizzazione speculativa del risparmio o per la ricontrattazione del debito, pubblico e privato, così da far maturare condizioni favorevoli alla messa in discussione dell’egemonia finanziaria globale. È comunque necessario ridimensionare drasticamente lo strapotere dello stesso sistema finanziario, fino a toccare il nodo centrale di una rifondazione delle istituzioni monetarie e del credito, partendo dalla ridefinizione della stessa natura del denaro e arrivando a sviluppare pratiche di finanziamento e sistemi di credito non complementari ma alternativi rispetto alle strumentazioni monetarie e finanziarie dominanti. 
Parlare di sistemi pseudo monetari e di credito alternativi non significa solo pensare di superare le forme monetarie esistenti, ma più in generale richiede lo sviluppo di sistemi di scambio e di determinazione economica dei valori di scambio (di attività e beni) almeno in parte sostitutivi di quelli ufficiali, di modo che ogni scambio e credito in forma alternativa implichi di fatto una riduzione dei volumi monetari finanziari complessivi, ma non dei bisogni e delle attività di cura, relazione e servizio. Questo avviene già, anche se in misura molto limitata, con i sistemi di banche del tempo, le cui potenzialità potrebbero essere enormi se supportate da strumentazioni e attività di progettazione e di cooperazione collettive adeguate. Si tratta di ipotesi ancora in parte utopiche, ma non possiamo sperare di affrontare adeguatamente la questione dello sganciamento dalle pratiche dissipative di risorse e distruttive di comunità, veicolate dagli attuali sistemi finanziari, se non sapremo ripartire dalla ricostituzione di un progetto politico comune, volto alla programmazione di un impiego economico sostenibile delle risorse disponibili su base territoriale.
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